
L'opera acquistata è assai rappresentativa della sua pro­
duzione in metallo saldato, che ha inizio nel 1955. Essa è 
basata sul rapporto tra due forme circolari irregolari sot­
tilmente asimmetriche, ricavate da una lastta metallica, 
e una aperta intelaiatura quadrangolare che le ospita sta­
bilendo un equilibrio dinamico tra i vuoti racchiusi e defi­
niti dalla struttura lineare e la tensione suggerita dalle 
compatte e luminose superfici rotonde sovrapposte in di­

versa inclinazione. G . DE MARCHIS 

DONI AI MUSEI E GALLERIE 
DELLO STATO 

Museo d'Arte Orientale. 

Oltre che per acquisti, le collezioni del Museo .Nazionale 
d'Arte Orientale si sono arricchite grazie a generose do­
nazioni da parte di privati. Si dà qui un elenco completo 
di tutti i doni ricevuti dal Museo fin dalla sua costituzione: 

Ascia da cerimonia, dal Luristan (VIII-VII secolo a. C.); 
b-ronzo, lungh. cm. 20 (cfr. Bollettino d'Arte, 1961, 
p. 365) - Dono dei sigg. Carlo e Marcello SESTIERI -
N. inv. 862. 

Pugnale, da Amlash (Gilan); bronzo; lungh. cm. 29,5 -
Dono del dott. Gian Luigi PENNACCHIO - N. inv. 866. 

Punta di lancia a sezione quadrata, da Amlash (Gilan); 
bronzo ; lungh. cm. 33,5 - Dono del dotto Gian Luigi 
Pennacchio - N. inv. 867. 

Quattro dipinti su rotolo (t'ari ka); arte tibetana (XVIII 
secolo). Pubblicati da G . TUCCI, Tibetan Painted Scrol/s, 
Roma 1949, tavv. 86, 91, 94 (cfr. Bollettino d'Arte, 1962, 
p. 368) - Dono dei sigg. Marzia e Oliviero CORCOS -
N. inv. 1001, 1002, 1003, 1011. 

Un gruppo di ceramiche e di materiale litico, da Pirak (Ba­
luchistan), che testimoniano di una cultura fino a poco 
tempo fa sconosciuta, probabilmente databile al 5000 

a. C. - Pubblicato da R. L. RAIKES, New Prehistoric 
Bichrome Ware from the Plains of Baluchistan, in East 
and West, 1963, p. 56 sS. - Dono 
dell'ing. Robert L. RAIKES - N. inv. 
1042-1051, 1057-1058. 

Mattonella di rivestimento invetriata, da 
Kashan (?), Iran (XIII secolo); cm. 
29 X 12,5. È di forma rettangolare; 
la decorazione consiste in una iscri­
zione in rilievo, parte in cufico e parte 
in haskhi, dipinto in cobalto su fondo 
a lustro metallico con motivi vege­
tali risparmiati - Dono del comm. 
Eugenio DI CASTRO - N. inv. 1056. 

Coppa invetriata, dall'Iran (X seco­
lo), adorna di un motivo di deriva­
zione epigrafica; alt. cm. 6,5, diamo 
cm. 18 - Dono del prof. Eugene 
BERMAN - N. inv. 1095. 

R. ADAMS: DUE FORME CIRCOLARI, N . 2 

MATTONELLA INVETRIATA PERSIANA 
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COPPA INVETRIATA PERSIANA 

L. GALLI : RITRATTO FEMMINILE 

372 

Due dipinti su rotolo (t'aTi ka) ; arte tibe­
tana (XVIII secolo), di cui assai notevole 
quello raffigurante Dam chen chos rgyal 
(Dharmapala-maharaja) - Dono del­
l'Ambo Willem Van BYL.4 NDT - N. inv. 
1075-1076. M. TADDEI 

Galleria N azionale d'Arte Moderna. 

LUIGI GALLI, 'Ritratto femminile', r897, 
olio su tela, cm. 50 X 32,5, firmato e 
datato in alto a destra, donato dal dotto 
Piero Falzoni. 

L. G., nato a Milano nel r822 morto a 
Roma nel 1900, studiò all' Accademia di 
Brera col Sabatelli e dopo aver viaggiato in 
Italia e a Parigi si recò in Inghilterra dove 
studiò a lungo la pittura antica e fu in­
fluenzato dalla pittura inglese contempora­
nea, soprattutto dal Watts. Tornato a Roma 
vi ammirò il Fortuny, già conosciuto a Pa­
rigi. Più conosciuto ai suoi tempi per le 
stranezze del suo carattere che per la sua 
pittura, dopo la sua morte la critica, dallo 

Hermanin al Somarè al Cecchi, lo ha riconosciuto come 
artista tra i più singolari del nostro '800. Artista disu­
guale ed inquieto, più che un eclettico più esatto sareb­
be definirlo un artista anacronistico (Somarè), portato a 
rivivere fantasticamente gli schemi e i modi della pittura 
antica, dal manierismo al rococò, non di rado dietro in­
tenti simbolici e allegorici. 

Fu soprattutto un ottimo ritrattista: l'opera donata alla 
Galleria, che si aggiunge ad altre già di sua proprietà tra 
cui il bel ritratto della Contessa Fini, è stata dipinta tre 
anni prima della morte; di grande sobrietà nella concezione 
e nella fattura, priva di ogni reminiscenza di maniera, la 
figura mostra le qualità del pittore nell'impianto largo e 
fermo del disegno sotto un cromatismo di pochi toni, fuso 
e pastoso, intriso di luce nel morbido chiaroscuro del volto 
indagato con sottile penetrazione psicologica come in molti 
ritratti femminili dell'artista. 

FEDERICO BROOCK, ' Forma Sj162', 1962, peperino e ferro, 
cm. 105, donato dall'artista. 

F. B. è nato nel 1933 a Buenos Aires, dove ha compiuto 
studi di architettura e belle arti. Risiede a Roma dal 1956. 
Ad una scultura di aspirazioni figurali in senso surrealista 
Broock ha presto innestato una ricerca costruttivistica, par­
ticolarmente sentita dalla cultura sud-americana, per cui 
Argan scriveva presentando una sua recente mostra: " Le 
opere (di Broock) provano come i due motivi non si asso­
cino nella vaghezza di un eclettismo, ma coesistano in una 
vivace dialettica e in una ricerca unitaria della consistenza 
plastica dell'oggetto n' Questa consistenza plastica ha rag­
giunto nelle opere recenti, come quella donata alla Gal­
leria, un impianto monumentale. Nell'alleanza dei due 
materiali usati la pietra, artigianalmente scalpellata e 
squadrata in volumi bloccati e massicci di una elementare 
geometria, non ha tanto funzione di supporto quanto di 
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motivo antagonistico e nello stesso tempo indissolubilmente 
legato alle forme metalliche che ospita, spesso un insieme 
frammentario e brulicante di residui oggettuali di prove­
nienza industriale. 

OLLE BAERTLJNG, • Varuna', 1955, olio su tela, cm. 
130 X 244, firmato e datato, donato dall'ambasciatore 
di Svezia in Roma dotto Eric von Posto 

O. B. è nato nel 1911 a Halmstad (Svezia). Comincia a 
dipingere nel 1938 in modi espressionisti e fauvisti, alter­
nando il soggiorno a Stoccolma con frequenti viaggi a Pa­
rigi. Nel 1948 diviene allievo di A. Lhote e poi di F. Léger. 
L'infl~enza di quest'ultimo, unita ai contatti con Herbin 
e alla conoscenza dell'opera di Mondrian, lo orientano 
definitivamente verso l'astrazione geometrica, che ha tro­
vato in questo dopoguerra una viva rispondenza nella cul­
tura scandinava, anche nel l' integrazione con l'architettura. 
Lo stesso Baertling ha avuto la commissione di un grande 
murale (220 mq.) per il primo grattacielo del nuovo centro 
di Stoccolma. 

L'opera donata alla Galleria appartiene al periodo in 
cui lo stile di Baertling si manifesta pienamente : le forme 
geometriche, .. liberate del loro senso letterale" (O. Reu­
tersvaerd) e da ogni combinazione costruttivistica, sono 
ridotte a pure divisioni del campo spaziale, per tutta la sua 
estensione, percorso da linee dritte tracciate in un anda­
mento diagonale a separare grandi superfici triangolari di 
vario grado. Queste triangolazioni sono coperte di colore 
puro e forte, e vi dominano spesso vaste sup~rfici nere. 
La semplice composizione in diagonali, più che una fun­
zione dinamica, assolve quella di una eccitazione estrema 
e rigorosa dei puri dati cromatici e lineari impiegati dal­
l'artista. G. DE MARCHI5 

OLLE BAERTLING: VARUNA 

F. BROOCK : FORMA 5 / 162 
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